
MILANO Sono stati tutti reintegrati nel loro posto di
lavoro dal tribunale di Isernia i 18 dipendenti della Rer
di Pozzilli licenziati nell’ottobre del 2003.

I 18 lavoratori - tutti iscritti alla Fiom Cgil - erano
stati licenziati in tronco in violazione di tutte le procedu-
re e le regole relative ai processi di ristrutturazione. Non
solo. L’azienda, che complessivamente dava lavoro a 60
persone, si era sempre sottratta, secondo la denuncia

del sindacato, a qualunque confronto sulla crisi rifiutan-
dosi di prendere in considerazione qualsiasi soluzione
alternativa ai licenziamenti. Per fare rientrare il provve-
dimento - attuato, secondo la Fiom, «con chiaro inten-
to discriminatorio» e con la volontà di eliminare l’orga-
nizzazione dallo stabilimento - si era tenuto di fronte
alla fabbrica un lungo presidio al quale avevano portato
la loro solidarietà diversi esponenti del mondo politico
e sindacale.

Il tribunale di Isernia ha accolto le ragioni dei lavora-
tori, e dell’organizzazione dei metalmeccanici Cgil, do-
po che una prima sentenza aveva respinto il ricorso
presentato dalla Fiom. I licenziamenti sono stati dichia-
rati illegittimi ed è stata ordinata l’immediata reintegra
nel posto di lavoro di tutti i lavoratori licenziati.

Soddisfazione per la sentenza è stata espressa dal

sindacato. «È stata messa fine - afferma la segreteria
nazionale della Fiom - ad un incredibile abuso ai danni
dei lavoratori ed è stata smascherata una brutale mano-
vra antisindacale. Ancora una volta si dimostra il valore
dello Statuto dei lavoratori, dell’articolo 28, relativo ai
comportamenti antisindacali, e dell’articolo 18, che pre-
vede la reintegrazione dei lavoratori ingiustamente li-
cenziati. La sentenza dimostra che queste norme sono
indispensabili per garantire ai lavoratori la tutela contro
abusi e prepotenze che possono venire da un mondo
imprenditoriale spesso incapace di governare le impre-
se senza violare i diritti fondamentali delle persone».

Ora, secondo la Fiom, è necessario un cambiamen-
to profondo nelle scelte della Rer. A cominciare da
un’intesa sindacale che salvaguardi programmi produt-
tivi ed occupazione.

Michele Sartori

MILANO Aveva, tra le tante, un’abilità
straordinaria: schivare le inchieste. Ce
ne sono state parecchie, a ronzare at-
torno ad Eugenio Cefis. Sulle sue ma-
nie di schedatura di mezzo mondo
politico ed economico. Sulle intercet-
tazioni telefoniche, affidate ad amici
compiacenti dei servizi segreti e a dub-
bi investigatori privati. Sui fondi neri,
un po’ ereditati ed
un po’ accresciuti di
suo, tra Eni e Monte-
dison. Sulle pe-
tro-tangenti al cen-
trosinistra - quello
degli anni settanta,
s’intende. Iniziava-
no, si smarrivano
per strada, finivano
in qualche cassetto
della Procura di Ro-
ma per emergerne al
momento dell'archi-
viazione.

Poi, quando or-
mai l’uomo più po-
tente d’Italia si era ri-
tirato - improvvisa-
mente, misteriosa-
mente - a vita priva-
ta in Svizzera, ecco
la stagione dei «cri-
mini di pace». Pri-
ma il disastro di Stava, diga ex Monte-
dison crollata nel 1985, 269 morti:
società co ndannata, ma Cefis sguscia-
to fuori dal processo fin dall’inizio.
Dopo, i 157 morti da Cvm al Petrol-
chimico di Porto Marghera. Cefis im-
putato, richiesta di condanna a 12 an-
ni.

L’otto maggio di tre anni fa aveva
fatto la sua ultima apparizione pubbli-
ca - l’ultima e, in effetti, anche la pri-
ma da trent’anni - per difendersi al
processo, con una «dichiarazione
spontanea». Un signore altissimo,
drittissimo, vagamente militaresco.

Aveva esordito declamando: «So-
no Eugenio Cefis, nato in Cividale del
Friuli il 21 luglio 1921, ho frequenta-
to il liceo classico presso la scuola mili-
tare di Milano, poi l’Accademia Mili-
tare di Modena». E l’accusa, i morti,
gli avvelenamenti dell’ambiente? Eh
no: lui alla Montedison stava troppo
in alto per occuparsi di dettagli.

Anzi: fin da «quei calamitosi anni
70 nei quali fui chiamato alla Presi-
denza» - splendido e peloso understa-
tement - «la mia impostazione fu nel
senso che la sicurezza dei lavoratori e
la salvaguardia dell’ambiente costituis-
sero l’obiettivo primario ed in eludibi-
le». Assolto. Avrebbe dovuto commis-

sionare uno, dieci, cento ex voto. Lui,
invece, gli ex voto li collezionava, ave-
va una delle maggiori raccolte mon-
diali. L’ha regalata ad un museo po-
chi anni fa. E il processo d’appello
l’ha dribblato morendo, a quasi 83
anni, nella più totale discrezione. An-
nuncio ad esequie avvenute.

Della sua categoria - i grandi bo-
iardi di Stato, i formidabili manovra-
tori del primo trentennio post guerra
- è tra i non molti. Non così era anda-
ta ad Enrico Mattei, il suo protettore.
Né alla sarabanda di manager, ban-
chieri ed industriali che dopo Cefis
hanno avuto la sorte di sfiorare gli
affari cui lui partecipava abilmente.
Tra questi due estremi si snoda la car-
riera.

«Il corazziere» - nomignolo dovu-

to all’altezza - nel 1943 è un ufficiale
dei Granatieri di Sardegna che si sban-
da come tutti, e si rifugia in Valdosso-
la: partigiano «bianco», comandante
della brigata Valtoce, passa buona par-
te della Resistenza assieme ad una mis-
sione di americani: gente dei servizi
segreti. È qui che il «comandante» En-
rico Mattei lo conosce.

Finisce la guerra, Cefis si laurea in
giurisprudenza, Mattei lo chiama al
suo fianco nella riorganizzazione del-
l’Agip e nella fondazione dell’Eni, in
barba agli orientamenti politici italia-
ni e all’opposizione delle «sette sorel-
le» del petrolio. I due filano d’amore e
d’accordo fino al gennaio 1962: Cefis,
improvvisamente, si dimette. Nessu-
na spiegazione. Lo stesso anno, il 27
ottobre, Mattei viene assassinato: una
bomba sul suo aereo. Cefis riappare
all’Eni, vicepresidente operativo.

Ah, lui «amava» Mattei, dirà un
trentennio dopo in un’intervista. Un
giudice, il pm di Pavia Vincenzo Ca-
lia, ha qualche dubbio. Ormai è tardi,
la verità non si saprà mai, ma di recen-
te apre e chiude l’ennesima inchiesta
sul caso-Mattei, recuperando vecchi
documenti. C’è un’antica informativa
dell’Ucigos: nel 1962 Cefis si sarebbe
dimesso dall’Eni costretto proprio da

Mattei, che lo considerava «un dop-
piogiochista collegato coi servizi segre-
ti americani». C’è un appuntino del
Sisde: Cefis potrebbe essere il man-
dante dell’omicidio Mattei - e di altri
due collegati. Fango, dicono in tanti.

Comunque sia, dal 1962 Cefis è
lanciato a razzo. Galoppa a fianco di
un altro pony di razza, il dc Amintore
Fanfani. Nel ‘67 è presidente dell’Eni.

L’anno dopo è il mitico ‘68, e anche
Cefis compie la sua rivoluzione: con
fondi pubblici, e con l’aiuto operativo
di Enrico Cuccia, dà la scalata aziona-
ria e conquista Montedison, la mag-
giore industria privata italiana. Oggi
sarebbe inimmaginabile. Per certi ver-
si, lo era anche allora: l’esplosione del
conflitto pubblico-privato, col pubbli-
co in condizioni d i forza, il trionfo

del capitalismo assistito, della «razza
padrona» descritta da Eugenio Scalfa-
ri, dei boiardi di stato e del pericolosa-
mente vicino stato dei boiardi.

Il prezzo c’è, naturalmente: per-
ché Cefis appioppa i rami secchi alle
Partecipazioni Statali e si tiene il re-
sto. Nel 1971 è formalmente incoro-
nato imperatore di Montedison, e del-
la chimica italiana. Dura sei anni.
Quando abdica nel 1977, ad appena
55 anni d’età, senza spiegazioni, e si
inabissa munito di cento miliardi per-
sonali tra aff ari privati in Canada e
residenza a Lugano, Montedison è già
malmessa assai.

Lugano? Certo. È un asilo sicuro:
«L’ho scoperta da partigiano, mi rifu-
giavo quando c’erano rastrellamenti»,
dirà al Corriere della Sera. Da quali
rastrellamenti deve fuggire Eugenio
Cefis nel 1977? Bisogna ripercorrere i
sei anni alla Montedison. L’uomo è
massone: iscritto, fin dal 1961, ad una
loggia coperta di Piazza del Gesù, la
«Giustizia e libertà», in compagnia di
banchieri, parlamentari, cardinali, ge-
nerali aspiranti golpisti come De Lo-
renzo. La loggia, negli anni settanta, si
fonderà nella P2: Cefis non c’è più.
Ha fiutato il rischio. Oppure, insinua
una dubbia informativa-pettegolezzo
del Sisde: «La loggia P2 è stata fonda-
ta da Eugenio Cefis che l’ha gestita
fino a quando è rimasto presidente
della Montedison».

L’ambiente in cui si muove, sia
come sia, è di quelli da andarci coi
piedi di piombo. Si serve dei servizi
segreti per le sue schedature. Finanzia
i partiti di governo. Manovra. Dà una
bella mano a Dc-Psi sul versante infor-
mazione: finanzia, contro il de testato
Agnelli, il provvisorio salvataggio del-
la «Gazzetta del Popolo» a Torino,
sostiene - un contratto pubblicitario
di 12 miliardi a scatola chiusa - l’av-
vio del «Giornale» di Montanelli, con-
trolla direttamente il «Messaggero»,
appoggia vigorosamente Rizzoli nella
scalata all’inviso «Corriere della Se-
ra»: poi stringe i cordoni della borsa,
Rizzoli va in crisi e subentrano, pron-
ti, gli uomini della P2. Anni orrendi,
conditi da rumor di sciabole, tentativi
golpisti. Seguiranno i cadaveri, i suici-
di, le morti misteriose di tanti astri
della finanza. Cefis si è ritirato per
tempo, può guardarli da lontano.

A proposito: ma tecnicamente co-
m’era, da imprenditore? Mah. Il fratel-
lo, Francesco Cefis, un mite luminare
medico, ha perso tutti i risparmi nel
crack Cirio. Si è lamentato: «Da chi
avrei dovuto farmi consigliare?». Ma
come, col fratello che ha? E già: « Ah,
se lo avessi ascoltato. Mi diceva: i sol-
di goditeli finchè li hai».
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MILANO La Fiat non ha nessuna intenzio-
ne di mollare: resterà importante azioni-
sta di Rcs Media Group, la società pro-
prietaria del Corriere della sera. Ad affer-
marlo è stato ieri l’amministratore dele-
gato del Lingotto, Giuseppe Morchio,
che, prima di partecipare all’assemblea
di Confindustria, si è detto anche fiducio-
so sulla possibilità di trovare un accordo
tra i soci in grado di dare slancio al grup-
po editoriale. «Siamo importanti azioni-
sti e continueremo ad esserlo - ha detto
Morchio - e crediamo che Rcs Media
Group sia un’azienda molto buona con
un alto potenziale di valorizzazione. Ol-
tre ad essere importante per il paese».
Morchio non si è però voluto sbilanciare
sulle ipotesi di organizzazione dell’azien-
da e, in particolare, sulla scissione di alcu-
ne attività di cui si parla con insistenza in
queste settimane. E nemmeno sui tempi
necessari per raggiungere un accordo tra
i soci. Unica indicazione, l’esclusione del-
la cessione di attività per risanare il grup-
po.

In attesa che i maggiori soci trovino
un accordo, Diego della Valle, così come
aveva già fatto da Salvatore Ligresti, ha

presentato ieri la sua richiesta di adesio-
ne al patto di sindacato. L’imprenditore
marchigiano si avvierebbe a fare il suo
ingresso nell’accordo parasociale con il
grosso della sua quota, pari a circa l’1,9
per cento.

Secondo indiscrezioni, una presenza
significativa verrebbe attribuita anche al-
la Premafin, dopo la lettera di Ligresti
che chiedeva di veder valorizzata l’intera
sua partecipazione (il 5,1 per cento).

Ma non ci sono solo Ligresti e Della

Valle. In lizza per un posto tra i soci che
contano c’è anche Francesco Merloni, ex
ministro democristiano e presidente del-
la Merloni Termosanitari, azionista con
l’1 per cento, che ha formalizzato ieri la
sua richiesta di ingresso.

La strada imboccata, mentre prose-
guono i contatti per arrivare ad un accor-
do, prevede di arrivare ad un ampliamen-
to dell’intesa parasociale, che oggi vinco-
la il 44,8 per cento del capitale, prima
della scadenza di fine giugno, con la per-

manenza di Gemina. Resta però da defi-
nire se quest’ultima rimarrà nel patto
con l’intera quota - il 9,35 per cento - o
con una partecipazione ridimensionata.
In questo caso, a decidere sarebbe chia-
mato il patto di sindacato di Gemina, i
cui grandi soci devono decidere a mag-
gioranza assoluta dei membri, indipen-
dentemente dalla percentuale di azioni
vincolate.

La questione appare comunque com-
plessa. Il patto di sindacato di Gemina,
recentemente rinnovato, vede la presen-
za della famiglia Romiti, col 14,86 per
cento, oltre a quella di Fonsai, di Capita-
lia, di Fassina partecipazioni e, soprattut-
to, di altri soci che sono anche azionisti
di Rcs Media Group: da Italmobiliare a
Generali, da Pielli a Sinpar a Edison.

Intanto, ieri pomeriggio, approfittan-
do della presenza a Roma per l’assem-
blea di Confindustria, i principali espo-
nenti del patto di sindacato di Rcs Media
Group hanno tenuto una riunione sul
futuro del gruppo. E del Corriere della
sera. Tra loro Giovanni Bazoli, Marco
Tronchetti Provera e Carlo Pesenti. Ol-
tre, ovviamente, a Giuseppe Morchio.

Morchio: il Lingotto resterà azionista importante. Della Valle avvia le procedure per la richiesta di ingresso nel patto di sindacato. Ieri a Roma vertice tra i maggiori soci
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